
L'obiezione alla Camera con l'intesa Dc-Psi, la presidente difende il Parlamento 

lotti: attento, Cossiga 
Il Vaticano chiude l'incidente con il Quirinale: non abbiamo mai chiesto le dimissioni 
Caso Moro: Scotti smentisce polemiche col capo dello Stato, il Corriere conferma 

ROMA — -La maggio-
ranza della dottrina ritie-
ne che le Camere an-
corché sciolte possano 
riesaminare le leggi rin-
viate dal presidente della 
Repubblica» . 

Nilde lotti interviene in 
aula il giorno dell'intesa 
tra De e Psi sull'obiezio-
ne mentre si avvia il di-
battito sulla legge. E non 
si limita al diritto costi-
tuzionale. Sostiene che 
alla sua decisione "non è 
stata estranea l'attesa di 
una parte significativa 
del mondo giovanile ». 
Tra gli applausi della 
maggioranza dei deputa-
ti, soprattutto della De e 
del Pds, aggiunge che 
non è stata estranea 
nemmeno -l'attesa di 
una parte molto larga del 
mondo cattolic o». Sotto-
lineando di fatto una 
contrapposizione tra 
questo mondo e il Quiri-
nale. Più o meno nelle 
stesse ore. il governo ita-
liano compiva il -passo 
diplomati co» Oltretevere 
richiesto da Cossiga do-

po la polemica con il quo-
tidiano Avvenire e la Cei. 
Risposta vaticana: né la 
Cei né altri organismi 
cattolici hanno mai chie-
sto le dimissioni del pre-
sidente, verso il quale il 
Vaticano nutre solo «stimrispetto» 
to». 

La Commissione stragi 
voterà le relazioni finali 
dopo le elezioni. Fino 
all'8 aprile i commissari 
avranno la possibilità di 
presentare emendamenti 
o relazioni alternative. 

Le dichiarazioni di 
Scotti sul caso Moro 
(smentite dagli Interni 
ma confermate dal Cor-
riere) hanno irritato il 
presidente della Repub-
blica. Scotti, a proposito 
del • giallo» delle carte 
scomparse, aveva richia-
mato l'attenzione sul fat-
to che nel '78 al Viminale 
c'era Cossiga: per avere 
ulteriori chiarimenti bi-
sognerebbe dunque ri-
volgersi a lui. 

Accattoli, Calabro. Folli 
Manno e Menghim 
alle pagine 2. 3 e 4 

BATTICUORE 
STABILE 

di GIANFRANCO PIAZZESI 

Il tormentone sugli 
obiettori di coscienza si 
sta per concludere con 
la soddisfazione di tutti. 
Certi dissensi dalle abis-
sali profondità si sono 
improvvisamente appia-
nati. Un miracolo? An-
diamoci piano. 

Cominciamo dal pro-
blema numero uno: l'ir-
ruenza di Cossiga. Il 
presidente prima aveva 
rimandato la legge alle 
Camere, con alcune so-
stanziali osservazioni. In 
seguito aveva duramen-
te contestato, sul piano 
istituzionale. Spadolini e 
la lotti i quali, pur di 
chiudere, avevano deci-
so di richiamare in sede 
gli onorevoli, che nel 
frattempo avevano chiu-
so bottega. 

Cossiga' aveva aperto 
la guerra su due fronti e 
rischiava una duplice 
.sconfitta. Due schiaffi 
sono troppi, per un per-
sonaggio di prestigio e 
temperamento. L'ipotesi 
delle dimissioni non era 
all'atto da escludere. 

Il secondo problema 
si chiamava Bettino Cra-
xi. Almeno da dieci anni 
il segretario del Partito 
socialista denuncia ma-
novre e complotti ai suoi 
danni tramati dalle sini-
stre democristiane e dai 
comunisti. E due anni 
fa. quando Cossiga co-
minciò a manifestare lo 
stesso genere di preoc-
cupazioni, a proposito di 
De Mita e del Pds. Craxi 
ne trasse vantaggio. Ma 
la convergenza del pre-
sidente, che in un primo 
tempi) l'aveva rafforza-
lo, nelle ultime settima-
ne era diventata imba-
razzante. 

Col tempo. Cossiga 
non si era accontentato 
del bersaglio Ciriaco De 
Mita, e aveva puntato gli 
strali polemici su Gava. 
Andreotti. e perfino 
Forlani. 

L'INTERVISTA 

Mammì: 
cosi violata 
la mia legge 
Berlusconi travalica 

i limiti imposti 
della legge sulla tv c 

mette in difficoltà 
la carta 

stampala? Secondo 
l'ex ministro 

delle l'oste Mammì 
l'unica 

contromisura è 
l'applicazione della 

legge che porta 
il suo nome. 

Ma nell'intervista al 
«Corriere» 

Mammì accusa:Quella 
 legge 

non solo non èstataa 
ancora alluma 

dal governo 
ma viene violala, da 

Berlusconi come 
dall'Ili 

nell'indifferenzagenerale 
. 
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Dal demanio a politici e giudici 

Case eccellenti 
prezzi stracciati 

ROMA — Prezzi 
stracciati per le case di 
Stato: 1!)8 mila lire al 
mese per 226 metri 
quadri in un palazzo 
storico nel centro di 
Roma con soffitti af-
frescati, stucchi, intar-
si, caminetti con fron-
tali in marmo scolpiti 
a bassorilievo. La «fotografia» 

è stata scat-
tata da duesuperispettorii 

tributari del 
Secit, Mario Casaccia 
e Mario Colica. Due 
condomini i "eccellent i» 

dati in affitto dal 
Demanio, con sostan-
ziosi sconti perfino 
sull'equo canone, a po-
litici, giudici, -grand 
coinm is» dello Stato. 

È un rapporto riser-
vato, appena trasmes-
so ai vertici del Sem-
zio, e dal quale le Fi-
nanze già prendono le 
distanze. Ma che i due 
funzionari hanno tra-
smesso il 20 febbraio 
alla Procura della Re-
pubblica di Roma. K, 

ironia della sorte, l'a-
nalisi dei due 007 tri-
butari che denuncia 
«un mix di illegittimità 
e illegal ità» nelle asse-
gnazioni, parte pro-
prio dal caso del pro-
curatore generale di 
Roma Ugo Giudicean-
drca, uno dei più po-
tenti magistrati. 

La lista dei «nota bili» 
beneficiati com-

prende soprattutto po-
litici: i socialisti Salvo 
Andò, Francesco Co-
lucci, Antonio Labrio-
la, Alma Cappiello, 
Francesco Curci, il li-
berale Stefano De Lu-
ca (sottosegretario al-
le Finanze), il de Vito 
Bonsignorc, e poi Sal-
vatore Grill o, pri, e An-
tonio Bellocchio del 
Pds, componenti della 
commissione Finanze 
di Montecitorio. Gli affitti 
sono a prezzi «ri sibili», 

anche se gli ono-
revoli hanno pagato le 
ristrutturazioni. 

Vaiano a pagina 14 

I militari si sono ammutinati per le condizioni di vita. Nessun ritardo nei progetti astronautici 

Rivolta nella città delle stelle 
Violenze e saccheggi ml centro spaziale sovietico di Baikonur: tre morti 

HM MISI III» l OIIIIIMMINDIM I 

MOSCA — La rabbia 
dell'Armata allo sbando 
esplode nel poligono spa-
ziale di Baikonur. in Ka-
zakistan. Quarantotto 
ore di rivolta disperata e 
rabbiosa si lasciano die-
tro tre morti, una scia di 
macerie ancora fumanti e 
l'impressione crescente 
che la misura sia ormai 
colma fra i ranghi di quel-
lo che fu l'esercito più 
grande e temuto del pia-
neta. Per tre giorni, da 
domenica a martedì scor-
si, la città di Leninsk — 
che ospita tutto il perso-
nale del Genio militare 
addetto al cosmodromo 
kazakhe - è stata teatro 
di un ammutinamento 
violentissimo. Le notizie 
?he giungono dalla Re-
pubblica asiatica sono 
frammentarie, ma è cer-
to, come confermano allo 
stato maggiore della CSI, 
che a fare da scintilla do-
menica sera sia stata la 
punizione inflitta da un 
ufficiale a un giovane sol-
dato per una non preci-

sata violazione del rego-
lamento. 

La misura, che sarebbe 
stata accettata senza fia-
tare in altri tempi, è suo-
nata come l'ennesima 
umiliazione per una trup-
pa a cui da mesi vengono 
lesinati cibo e sigarette, 
che vive in baracche non 
riscaldate per la penuria 
di carburante, che vede 
davanti a sé un avvenire 
sempre più incerto. 

Cosi, l'arresto del gio-
vane ha scatenato la rab-
bia repressa. Centinaia di 
suoi compagni hanno 
cercato di liberarlo lan-
ciando un autocarro con-
tro la prigione. Le senti-
nelle di turno hanno rea-
gito aprendo il fuoco e fe-
rendo uno degli assalito-
ri. Da quel momento è 
stato l'inferno. Gli am-
mutinati hanno abban-
donato le caserme, usan-
do 15 camion, per fissare 
il loro quartier generale 
in una vicina stazione fer-
roviaria. È da li che sono 
partite numerose azioni 
di vera e propria guerri-

glia, durante le quali ben 
quattro caserme sono 
state date al fuoco, i de-
positi di cibo saccheggia-
ti e poi anch'essi bruciati, 
la cassa degli ufficiali al-
leggerita di 35 mila rubli. 
Soltanto mercoledì mat-
tina altre truppe accorse 
a Leninsk sono riuscite a 
riprendere il controllo. 
Sono state queste a rin-
venire, fra i resti degli 
edifici distrutti, i corpi di 
tre militari carbonizzati. 

Secondo l'Itar-Tass. la 
situazione non è ancora 
normalizzata. I comandi 
militari della regione 
hanno deciso di varare 
nuove misure per raffor-
zare l'ordine. La rivolta 
non avrà comunque con-
seguenza sul volo della 
navicella Soyuz, che il 17 
marzo prossimo dovreb-
be portare in orbita un 
astronauta tedesco. Que-
sto almeno è ciò che assi-
cura il generale Piotr Kli-
muk, capo del centro di 
addestramento dei co-
smonauti di Baikonur. 

Paolo Valentino 

Primarie, Bush ancora umiliato 

WASHINGTON — Nuovo smacco elettorale per Bush. Un 
terzo dei repubblicani del South Dakota, nelle primarie 
di martedì, ha preferito votare delegati indipendenti piut-
tosto che il presidente. Tra i democratici intanto non rie-
sce ad emergere un candidato leader. Brancoli a pag. 9 

La campagna elettorale ignora l'economia 

APPELLO AI PARTITI 
SCEGLIETE L'EUROPA 

di MARIO MONTI e LUIGI SPAVENTA 

Questo appello ai partiti impegnati nel-
la campagna elettorale, firmato dai due 
autorevoli economisti Monti e Spaventa, 
compare contemporaneamente sul Cor-
riere della Sera e su La Repubblica. 

Si apre una campagna 
elettorale. Il Parlamento 
che sarà eletto e chiamato 
a ratificare entro l'anno il 
trattato firmato a Maa-
stricht. Il trattato subordi-
na l'adesione all'unione 
monetaria a condizioni di 
convergenza di inflazione 
e di riduzione sostanziosa, 
di qui al 1°%, di disavanzi 
e debiti pubblici che ecce-
dano i livelli medi comuni-
tari. La grande distanza da 
tali obiettivi rende quelle 
condizioni particolarmen-
te impegnative e onerose 
per l'Italia. Con il 1993 
inizia il mercato unico eu-
ropeo e dunque una fase 
di concorrenza fra sistemi 
nazionali. Il nuovo Parla-
mento deve sforzarsi di ri-
muovere le tante eause di 
inferiorità del nostro siste-
ma rispetto a quello degli 
altri Paesi. 

Constatiamo che nessu-
na forza politica rifiuta 
l'Europa comunitaria: che 
nessuna, prima o dopo 
Maastricht, ha messo in 
discussione l'unione mo-
netaria o ha eccepito alle 
condizioni fissate nel trat-
tato: che nessuna ammette 
la possibilità di rinviare la 
nostra entrata nell'unione. 
Date queste premesse, ci 
si attenderebbe che il di-
battito politico avvenga su 
come compiere in brevi 
anni il cammino lungo e 
faticoso verso una meta da 
tutti accettata: su come di-
stribuire i eosti da soppor-
tare. Notiamo che Maa-
stricht e il 1993 hanno so-
lo messo in piena luce 
problemi non eerto nuovi: 
la perdita di competitività 
derivante dall'obsolescen-
za di un sistema: una fi-
nanza pubblica che ha si-
stematicamente violato il 
vincolo di bilancio. Eppu-
re dobbiamo constatare 
che di questi temi, corpo-
samente politici, anche se 
tecnici nella forma, si di-
batte poco o nulla. Riba-
dita da tutti l'esigenza di 
far parte della nuova Eu-
ropa, sul che fare si tace, e 
agli elettori si parla d'al-
tro. Come economisti, non 
abbiamo la presunzione di 
dettare programmi politi-
ci. Possiamo solo definire i 
vincoli da rispettare, per 
essere coerenti con la vo-
glia di Europa da tutti 

proclamata: e fra i tanti 
problemi ci limitiamo a in-
dicare quelli più urgenti. 

Competitività e inflazio-
ne. Il nostro eccesso d'in-
flazione ha cause comples-
se. Vi sono due direttrici 
di intervento opportune e 
una. a nostro parere, illu-
soria. Vi è nell'inflazione 
una componente struttu-
rale, impervia alla discipli-
na della moneta e del 
eambio. Almeno in parte è 
il sintomo di una redistri-
buzione di redditi fra set-
tori: Ira imprese e impre-
se; fra lavoratori e lavora-
tori. E un conflitto fra 
perdenti quello fra impre-
se e lavoratori nei settori 
calmierati dalla concor-
renza internazionale e dal 
eambio: i prezzi dei pro-
dotti non possono cresce-
re al ritmo con cui cresco-
no quelli del paniere di 
consumo dei lavoratori. In 
questa situa/ione, il bloc-
co di prezzi e salari, speri-
mentato con esiti dubbi in 
situazioni di inflazione 
elevata e generalizzata, sa-
rebbe rimedio affatto inef-
ficace. Sarebbero invece 
efficaci altre due linee di 
intervento. 

ibi l'i 1 

Concorrenza. In Italia i 
settori internazionalmente 
protetti sono anche tutela-
ti da pratiche e norme, a 
livello nazionale e locale, 
che ostacolano la concor-
renza e creano le condi-
zioni per una bassa pro-
duttività e un'inefficiente 
allocazione delle risorse. 
Il mercato unico potrà 
porre rimedio solo ad al-
cune di queste distorsioni. 
In tempi recenti, il legisla-
tore ha approvato la pri-
ma legge di tutela della 
concorrenza e creato con 
essa l'autorità garante: ma 
il reticolo di una minuta 
legislazione corporativa è 
rimasto intoccato. L'auto-
rità garante ha però ampie 
possibilità di intervento, 
anche verso i provvedi-
menti legislativi e ammini-
strativi che determinano 
distorsioni della concor-
renza: la legge dà ad essa 
il potere di segnalare a 
Parlamento e governo le 
distorsioni causate da 
provvedimenti vigenti ed 
esprimere pareri su quelli 
proposti. 

Nel Festival della canzone rispunta Cavallo Pazzo: aggredito Baudo 

Sanremo boccia e manda a casa i primi big 
SANREMO — Si è 

aperto con un fuori pro-
gramma il 42° Festival di 
Sanremo. Mario Appi-
gnani, detto Cavallo Paz-
zo, come già fece al gala 
della Mostra del cinema 
di Venezia, è piombato 
sul palcoscenico dell'Ari-
ston subito dopo l'inizio 
della serata — in diretta 
tv — abbrancando Bau-
do e gridando: «È un fe-
stival truccato, vincerà 
Fausto Leali» . L'uomo, 
immediatamente trasci-
nato via, aveva annuncia-
to ieri mattina la sua ir-
ruzione. Lo show, che ha 
recuperato la formula 
dell'eliminazione, è pro-
seguito regolarmente. Si 
sono esibiti otto «Campioni » 
e se«Novità»:»: so-
no così saltate le prime 
teste: Scialpi, Pupo e 
Formula 3 fra i big e Di 
Graci, Bertuzzi e i Torna-
to fra i giovani. 

Arcurl, De Crescenzo, 
Grasso, Luzzatto Fegiz 

e Pozzi a pagina 29 SANREMO — Alba Parietti, prima delle tre presentatrici del Festival accanto a Baudo 

FORZE DELL'ORDINE 

Primo si 
agli aumenti 

ROMA — Il decre-
to sul riordino delle 
carriere c degli sti-
pendi delle forze 
dell'ordine è stato 
approvato alla Ca-
mera e passa al Se-
nato per il «sì» defi-
nitivo. I Cocer — le 
rappresentanze di 
base di carabinieri, 
finanza e forze ar-
mate — conteranno 
di più: parteciperan-
no a pieno titolo alle 
trattative sindacali 
come già accadeva 
con i sindacati di po-
lizia. 

I sottufficiali dei 
carabinieri troveran-
no nella busta paga 
dalle 100 alle 200 mi-
la lire in più al mese. 
Ieri 2000 agenti di 
custodia hanno ma-
nifestato davanti a 
Montecitorio, conte-
stando i politici. 

De Simone e Nese 
a pagina 13 

Singolare ricetta antiviolenza: il Foggia offre mille biglietti ogni domenica 

Sei ultra? Allora vieni gratis allo stadio 
FOGGIA — Pretende-

re di entrare allo stadio 
scalando le recinzioni o 
minacciando i controllori 
alle porte di ingresso è 
una delle tante forme di 
violenza nel calcio: una 
società di serie A, il Fog-
gia, ha deciso di combat-
terla in maniera inedita e 
sconcertante. Da dome-
nica, il varco numero 19 
dello «Zaccheria» darà li-
bero accesso a un settore 
di un migliaio di posti a 
quanti si presenteranno 
a ritirare, fino a esauri-
mento, biglietti pagati 
dallo stesso club. 

Già in passato e in al-
tre nazioni era successo 
che si concentrassero in 
un unico settore i «catti-
vi» per meglio controllar-
li, mai però che si offrisse 
loro gratuitamente l'in-
gresso. «Una soluzione 
ineccepibile dal punto di 
vista regolamentare an-
che se anomala» dice la 
Lega professionisti. 

Fabbricini a pagina 35 

Otto giovani della Roma 
rubavano nei negozi 
VIAREGGIO — Otto 

giocatori della squadra 
giovanile della Roma, in 
Versilia per il torneo di 
Viareggio, sono stati de-
nunciati dalla polizia per 
furto. Negli armadi delle 
stanze dell'albergo di Li-
do di Camaiore in cui al-
loggiavano, sono state 
trovate casse di vestiti, 
scarpe, maglioni e cami-
cie rubati nei giorni scor-
si nelle boutique sul lun-
gomare viareggino. 

Secondo la polizia, i 
giovani calciatori agivano 
sempre con la stessa tec-
nica: entravano nei nego-
zi in gruppo, alcuni di-
straevano le commesse e 
i titolari, altri prendeva-
no la roba nascondendo-
la sotto le giacche. 

La Roma ha richiama-
to in sede gli otto denun-
ciati. 

Fallai a pagina 37 

gruppo intuitivo edilori.ilr 
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Nelle prossime consultazioni il rischio che si dimentichino i prezzi da pagare per tener fede agli accordi di Maastricht 

L'Italia, le elezioni e l'Europa 
Alla politica va chiesta la serietà di rimuovere privilegi e inefficienze che penalizzano l'economìa 

di MARIO MONTI e LUIGI SPAVENTA SEGUE DALLA PRIMA PAGINA 

Ey dunque necessa-
rio un impegno 
congiunto del-

l'autorità a presentare in 
breve tempo una mappa 
delle norme da abrogare, 
e del governo a procede-
re in via amministrativa o 
per proposta legislativa. 

Si tratta di rivedere tut-
te le norme che rendono i 
mercati poco contestabili: 
quelle che sanciscono di 
fatto una situazione di ve-
ro monopolio: quelle che. 
ostacolando l'entrata, 
perpetuano la sopravvi-
venza di una molteplicità 
di imprese con eccesso di 
capacità e costi troppo al-
ti: quelle che. imponendo 
inutili vincoli, sono causa 
di inefficienza e di costi 
impropri: quelle che fis-
sano prezzi amministrati. 
Tale vaglio è necessario 
per impedire che, mentre 
si realizza un mercato 
unico europeo, si perpe-
tui una pluralità di mer-
cati (o non mercati) na-
zionali. 

Retribuzio-
ni pubbliche. 
I governi 
predicano la 
politica dei 
redditi al set-
tore privato, 
ma non han-
no mostrato 
alcuna capa-
cita di prati-
carla nel set-
tore pubbli-
co. Negli ul-
timi tre anni 
la massa re-
tributiva del-
I e a ni min i -
strazioni 
pubbliche è 
cresciuta a 
un tasso an-
nuo de I -
ril.5rf. so-
prattutto a 
motivo dell'aumento del-
le retribuzioni unitarie. 
Questa dinamica, al di là 
dei danni alla finanza 
pubblica, ha certamente 
esercitato effetti imitativi, 
soprattutto nei settori 
meno esposti alla concor-
renza. Un suo conteni-
mento serve dunque sia 
per il controllo dell'infla-
zione sia per il risana-
mento del bilancio. 

Finanza pubblica. Il 
fabbisogno statale non 
scende al di sotto del 
10.5Tr del prodotto inter-
no lordo. All'aumento 
della pressione tributaria 
(2.5 punti fra il 1989 e il 
1991) si accompagna un 
aumento quasi analogo 
della quota delle spese 
correnti, non dovuto solo 
alla crescita degli interes-
si sul debito. Nonostante 
gli interventi disposti con 
la legge finanziaria, il fab-
bisogno del 1992 toccherà 
i 160 mila miliardi: senza 
ulteriori interventi corret-
tivi quello del 1993 po-
trebbe raggiungere i 190 
mila miliardi, sempre che 
nuove leggi e sentenze 
non aggiungano altri one-
ri. La crescita del debito 

continua a eccedere quel-
la del prodotto: in ten-
denza, il rapporto fra l'u-
no e l'altro aumenta sen-
za che si intravedano li-
miti prossimi. Peggiora al 
contempo la situazione 
patrimoniale del settore 
pubblico, perché solo una 
frazione del nuovo debito 
serve a finanziare nuovo 
capitale sociale: del mag-
gior debito contratto nel 
1991 meno di un terzo ha 
finanziato spese per inve-
stimenti: la parte maggio-
re del resto ha finanziato 
spese correnti. 

Per approssimarci (e 
non più che tanto) alle 
condizioni di Maastricht, 
si dovrebbe mirare a sta-
bilizzare il rapporto fra 
debito e prodotto entro 
un paio d'anni. Per im-
piegare produttivamente 
il risparmio, si dovrebbe 
annullare, il disavanzo 
corrente. E difficile defi-
nire cifre precise: una ri-
duzione tinnitimi del fab-
bisogno dell'ordine del 
5r'r del PIL (80 mila mi-
liardi in cifre 1993) pare 

un riferimen-
to plausibile. 
È un onere 
assai elevato: 
ma altri Pae-
si, prima di 
noi. si sono 
sottoposti a 
un'operazio-
ne di questa 
portata: e 
ogni rinvio fa 
crescere il 
debito e dun-
que il costo 
dell'aggiusta-
mento. 

Una corre-
zione di taled 
i men si on e 
deve operare 
principal-
mente sulla 
spesa; ma 
non può non 

toccare anche le entrate, 
pur se la nostra pressione 
fiscale è già superiore alla 
media europea. Il nuovo 
Parlamento è chiamato a 
definire, una volta per 
tutte, e mettere in atto 
una strategia di prelievo 
tributario e contributivo, 
astenendosi poi da ulte-
riori interventi. Si dica al 
contribuente qual è il 
conto da pagare nei pros-
simi anni: si dia modo al-
l'amministrazione finan-
ziaria di gestire un siste-
ma certo e chiaro, invece 
di obbligarla a inseguire 
un torrente di legislazio-
ne confusa. Dicano dun-
que i partiti in qual modo 
ciascuno di essi intenda 
ottenere, in via definitiva 
e senza gli espedienti 
provvisori degli ultimi an-
ni, l'inevitabile aumento 
di pressione fiscale. Vi è 
qualche spazio per au-
menti delle aliquote for-
mali, soprattutto nell'im-
posizione indiretta. Si de-
ve, direttamente o con 
nuove forme impositive, 
anche a livello locale, re-
cuperare base imponibile. 
Si può ridurre l'erosione, 
dovuta a una miriade di 

trattamenti agevolativi e 
di cui un'area amplissima 
è costituita dai redditi da 
attività finanziarie, e in 
particolare da titoli di 
Stato: pur se il problema 
non è di facile soluzione 
sin quando manca un'ar-
monizzazione comunita-
ria e continua la concor-
renza al ribasso sui tratta-
menti tributari dei redditi 
da capitale. 

Il contributo struttura-
le al risanamento finan-
ziario che ci si può atten-
dere dalle dismissioni di 
proprietà pubbliche è li-
mitato: esse sono peraltro 
essenziali per sottrarre la 
gestione di attività pro-
duttive all'arbitrio del 
controllo politico e a ri-
durre i costi impropri e le 
inefficienze allocative che 
ne conseguono. 

Lo sforzo maggiore de-
ve essere compiuto sul 
versante delle spese cor-
renti: tutti lo riconosco-
no, ma nessuno dice quali 
spese devono essere con-
tenute. La struttura dei 
conti pubblici rende il 
problema tecnicamente 
semplice, ma politica-
mente arduo. Circa l'84'( 
delle spese correnti e dò-
Mito a tre voci, che sono 
anche quelle cresciute 
con maggiore rapidità ne-
gli ultimi anni: retribuzio-
ni (26'"; ). interessi (2l' ;). 
prestazioni sociali (37'"; ). 
Le spese per interessi di-
pendono da variabili in-

ternazionali e dal cambio, 
per i tassi, e dal debito 
accumulato, per la di-
mensione. Si deve pertan-
to ammettere che. per ot-
tenere qualche risultato, 
si deve incidere principal-
mente sulla dinamica del-
le retribuzioni pubbliche 
e delle prestazioni sociali. 

Nell'ambito delle pre-
stazioni sociali, la sanità 
non è passibile né di ridu-
zioni di servizi, già sca-
denti, né di aumento del-
le contribuzioni, già ele-
vate, l'n'appcna normale 
gestione manageriale, che 

eliminasse i costi dell'in-
terferenza politica e della 
corruzione, consentireb-
be agevolmente di ridurre 
i costi e di migliorare le 
prestazioni. Previdenza e 
pubblico impiego pongo-
no problemi più difficili, 
sia politici sia di equità, 
perché ogni contenimen-
to di spesa incide sui red-
diti di una parte assai va-
sta dell'elettorato e di ce-
ti che non sono certo i 
più abbienti del Paese. 

In ambedue i campi si 
deve guardare sia al lun-
go periodo sia alle esi-

genze immediate. Una ri-
forma radicale del siste-
ma previdenziale è indi-
spensabile per impedirne 
la prevista bancarotta in 
un futuro non troppo re-
moto: tuttavia, in quanto 
riguardi solo i trattamenti 
futuri, non consente risul-
tati immediali di conteni-
mento. Una riforma della 
pubblica amministrazione 
non si compie dall'oggi al 
domani, e dovrebbe servi-
re a offrire migliori servi-
zi e garantire maggiore 
efficienza. Per ottenere 
effetti immediati sulla di-
namica della spesa occor-
re inevitabilmente inter-
venire sulla legislazione 
vigente, sia in via tempo-
ranea, sia in via definiti-
va. Nella previdenza e nel 
pubblico impiego una 
congerie di leggi ha pro-
dotto un bosco di privile-
gi: per eliminare i privile-
gi anomali, la giurispru-
denza nulla di meglio tro-
va che sancirne l'estensio-
ne generalizzata. Se non 
si compie qualche passo 
indietro, l'issare limiti sul-
la carta è esercizio vacuo. 
Nel pubblico impiego la 
normativa in essere pro-
voca comunque aumenti 

di massa retributiva supe-
riori di oltre due punti al-
l'obiettivo del governo. 
Le modalità di computo 
del trattamenti pensioni-
stici nel settore privato 
consentono e incentivano 
comportamenti collusivi 
ai danni della previdenza: 
è possibile, e non pare 
certo iniquo, intervenire 
per evitarli. 

Su previdenza e pubbli-
co impiego vi è stata sino-
ra concordia sostanziale 
di unte le forze politiche 
nel dare. Ci si attende un 
accordo responsabile sul-
l'esigenza di correggere 
sin d'ora le tendenze in-
sostenibili innescate nel 
passato. 

Costituzione economica. 
Non basta ridurre le di-
vergenze di inflazione e 
di finanza pubblica: oc-
corre impedire che esse si 
ricreino in futuro. A tal 
fine, si deve accogliere 
pienamente, nelle istitu-
zioni e nei l'atti, il model-
lo di costituzione econo-
mica stabilito nel trattato 
di Maastricht. Questo im-
pegna i Paesi ad adottare 
••una politica economica 
conforme al principio di 
un'economia di mercato 

aperta e con libera con-
correnza, che favorisca 
un'efficiente allocazione 
delle risorse», e coerente 
con la stabilità dei prezzi, 
condizioni sane di finanza 
pubblica e moneta, bilan-
cia dei pagamenti sosteni-
bile. Ne seguono le pre-
scrizioni sui disavanzi 
pubblici, sulla stabilità 
dei prezzi come obiettivo 
primario della politica 
monetaria, sul divieto al-
lo Stato di ottenere finan-
ziamento monetario della 
banca centrale o accesso 
privilegiato alle istituzio-
ni finanziarie, sul divieto 
di restrizioni ai movimen-
ti di capitale. 

Gli interventi in prece-
denza suggeriti (come la 
politica della concorren-
za) o sconsigliati (come il 
blocco dei prezzi) assu-
mono come riferimento 
la costituzione di Maa-
stricht. Per meglio inte-
grarne i principi nel no-
stro ordinamento, convie-
ne rafforzare alcuni isti-
tuti e introdurne di nuovi. 
In materia di finanza 
pubblica e 
subito possi- I 
bile che il go-
verno esercì- ' 
ti un più 
stretto con-
trollo sulle 
il e ci si on i ! 
parlamentari j 
il i spesa e 
che i regola-
menti parla-
mentari ven-
gano modifi-
cati allo stes-
so fine: che il 
Presidente 
della Repub-
blica eserciti 
sistematica-
mente il rin-
vio delle leg-
gi per man-
cata copertu-
ra: che siste-
maticamente la Corte dei 
Conti eserciti l'impugna-
tiva presso la Corte Co-
stituzionale per la mede-
sima ragione. In sede di 
riforme istituzionali si 
potrà sancire il divieto di 
indebitamento per spese 
correnti con una modifica 
dell'art. 81 della Costitu-
zione. In materia mone-
taria si deve completare 
al più presto il cammino 
verso la piena autonomia 
della Banca d'Italia e as-
segnare a essa, come alla 
Banca Centrale Europea, 
l'obiettivo di stabilità dei 
prezzi. 

Le vere scelte politiche: 
noi e i nostri figli. Abbia-
mo indicato alcune que-
stioni urgenti, su cui le 
forze politiche dovrebbe-
ro esprimersi. Eliminare 
le anomalie italiane nel-
l'inflazione, nella finanza 
pubblica, nella costituzio-
ne economica non è solo 
un esercizio di disciplina. 
E' condizione necessaria 
per porre fine a una gra-
duale emarginazione del-
la nostra economia, che 
ha effetti negativi sulla 
produzione, colpita dalla 
concorrenza estera; sugli 

investimenti, poiché di-
viene più attraente la lo-
calizzazione delle impre-
se fuori dai nostri confini; 
sui mercati, per la mag-
giore efficienza di quelli 
stranieri; per tutte queste 
ragioni, sull'occupazione. 

Siamo consapevoli che 
l'eliminazione di queste 
anomalie non è un'opera-
zione indolore, e lo ab-
biamo detto. Non rinve-
niamo questa consapevo-
lezza nei programmi elet-
torali, che. quando parla-
no di economia, si preoc-
cupano della ripresa con-
giunturale e la prometto-
no. Osserviamo in propo-
sito che, quando si pro-
pongono misure di rilan-
cio dal lato della doman-
da, con grandi program-
mi di investimento pub-
blico, si deve anche dire 
chiaro che gli oneri ag-
giuntivi che ne derivano 
rendono ancora più strin-
genti i vincoli da imporre 
alla dinamica della spesa 
corrente e più stretto il 
cammino della conver-
genza dell'inflazione; che 

non è possi-
bile dare 
senza toglie-
re. 

Ma si può 
chiedere tan-
to alla politi-
ca? Si può 
chiedere a 
essa di non 
promettere, 
e semmai di 
togliere, in 
ossequio ai 
vincoli indi-
cati dall'eco-
nomia'.' Lo si 
può, sol che 
la politica 
estenda nel 
tempo il suo 
orizzonte. La 
scelta politi-
ca vera non è 
se e quanto 

si debba pagare. La scelta 
vera è fra l'onere che sia-
mo disposti a sopportare 
noi oggi e quello che al-
trimenti dovranno sop-
portare i nostri figli e le 
nuove generazioni. Quel-
lo che noi non siamo di-
sposti a pagare oggi lo 
pagheranno loro, maggio-
rato di salati interessi e di 
crude sanzioni: lo paghe-
ranno in tasse e contribu-
ti, in minori servizi, in mi-
nore occupazione e mino-
re crescita, nel non essere 
cittadini dell'Europa: e 
non ce ne saranno grati. 
Non si chiede alla politica 
di non essere; non si chie-
de alle forze politiche di 
non confrontarsi, di non 
opporsi, di non misurarsi 
su soluzioni alternative. 
Alla politica e alle forze 
politiche si chiede di non 
essere miopi; di ricono-
scere i problemi da af-
frontare anche quando 
farebbe comodo dimenti-
carli; di valutare le conse-
guenze nel tempo di azio-
ni e omissioni. Questo 
abbiamo il dovere di 
chiedere come economi-
sti; il diritto di chiedere 
come cittadini ed elettori. 

Un'immagine dell'incontro di Maastricht fra i capi di Stato e di governo. Nei riquadri gli economisti Mario Monti (a sinistra), Luigi Spaventa (a destra) 

I governi 
predicano 
la politica 
dei redditi 
al settore 
privato 
ina non 

la praticano 
nel settore 

pubblico 

Il cancelliere Kohl a Maastricht con Francois Mitterrand I 
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vera è tra 

l'onere 
che siamo 
disposti 

a sopportare 
noi 

e quello 
dei nostri 
figli W 

E intanto cresce il malessere dei tedeschi 
Cresco il malessere della Germania 

nei confronti del trattato sull'Unione 
economica e monetaria europea. Fi-
nora le critiche più brucianti agli ac-
cordi siglati a Maastricht il dicembre 
scorso erano venute dalla Bundes-
bank, la banca centrale di Francofor-
te, che proprio dieci giorni fa le aveva 
formalizzate in un documento «ad 
hoc». Adesso cominciano a manifesta-
re la loro insofferenza anche i politici 
che cercano probabilmente di caval-
care le perplessità espresse in diversi 
sondaggi dall'opinione pubblica. 

A irritare, dopo l'Ecu e la tabella di 
marcia concordata a Maastricht, è la 
politica industriale comunitaria, con-

siderata un modo discreto di intro-
durre il protezionismo nella futura 
Europa. In una lettera inviata nel 
gennaio scorso al ministro dell'Eco-
nomia Juergcn Moellemann due alti 
consiglieri del ministro, Christian 
Watrin e Olaf Sicvcrt, hanno caldeg-
giato l'eliminazione dei paragrafi del 
trattato relativi alla politica indu-
striale. Una politica industriale euro-
pea, affermano, per quanto pensata 
con l'obiettivo di rafforzare la compe-
titività dell'industria comunitaria, fi-
nirebbe probabilmente per minare 
l'economia di mercato nella Cee e per 
incoraggiare il protezionismo e le sov-
venzioni pubbliche. 
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